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 01 DISTRIBUTION

SINOSSI 
Lo yoga e l’Autan non sono in contraddizione?

La luce del frigorifero si spegne veramente quando lo chiudiamo?

Perché il primo taxi della fila non è mai davvero il primo?

Perché il martello frangi  vetro è chiuso spesso dentro una bacheca di vetro?

E la frase: ti penso sempre, ma non tutti i giorni, che sembra bella, è davvero bella?

A queste, e ad altre questioni fondamentali, cerca di dare una risposta Paolo (Pif), cui rimangono solo 1 ora e 32 minuti per fare i conti con i punti salienti della sua vita.

NOTE DI REGIA

Ho sempre molto amato i due libri di Francesco Piccolo da cui è stato tratto il film. Mi capita spesso di regalarli o di citarne alcuni passi perché so  che tra i mille paragrafi di queste memorie minime ed immaginarie c’è qualcosa che prima o poi sembra riguardare il lettore. Che si tratti di storie chiaramente paradossali, o di paragrafi fulminanti, c’è sempre il momento in cui diciamo: ma questo sono io! 

La consapevolezza di avere un materiale narrativo così indovinato, un attore come Pif, che incoraggia il nostro sguardo a stare dalla sua parte, mi spingeva a provare a toccare il meno possibile il testo. Eppure Francesco Piccolo ed io non ce l’abbiamo fatta. Abbiamo aggiunto molto, inventando una cornice ispirata a certi vecchi film, ed abbiamo appoggiato questi “momenti” tra cielo e terra, ovvero tra il paradiso vero e proprio e la città di Palermo, dove si svolge la storia, perché abbandonare Palermo - per l’aldilà - è più struggente di  altri abbandoni più freddi e nebbiosi. Attorno a lui una costellazione di affetti - Thony, Angelica Alleruzzo e Francesco Giammanco, un impiegato del paradiso - Renato Carpentieri -  e poco altro. 
E’ stato un film agile e senza troppe premeditazioni,  pervaso da un sentimento di malinconica allegrezza. Un rituale per esorcizzare la paura di andar via, per trarre un bilancio degli affetti e delle inconsapevolezze, per capire se la leggerezza del riso può dire della nostra vita cose piccole ma importanti. 
Daniele Luchetti
LA NOTA DI FRANCESCO PICCOLO
Da quando ho cominciato a scrivere film, i miei libri sono diventati meno narrativi, con meno storie, come se avessi scelto di consumare l’idea delle storie e delle trame e dei personaggi dentro i film e di conseguenza di pensare alla letteratura come a un campo più libero, e con un racconto più antinarrativo. 

Quindi, quando è successo che qualcuno abbia proposto di fare un film da un mio libro, io sono stato in prima battuta scoraggiante. Perché mi sembra che è difficile trarre un film da libri senza una vera trama; in più ho sempre affermato che, anche se qualcuno avesse fatto un film dal mio libro, non avrei partecipato alla sceneggiatura. Perché secondo me la presenza degli scrittori che hanno scritto il libro è disturbante visto che gli sceneggiatori usano il libro in maniera un po’ rozza (lo faccio anch’io spesso) e in qualche modo cercando di tirare fuori le cose che servono e di buttare quelle che non servono. Davanti allo scrittore tutto questo risulta abbastanza imbarazzante. E poi può succedere che lo scrittore difenda alcune cose che a lui sembrano importanti e che al cinema, invece, sono evidentemente trascurabili.

Di tutti i libri che ho scritto, i due Momenti mi sembrava fossero i più lontani dal poter diventare film. E invece mi hanno proposto di fare proprio quelli, e hanno chiesto di scrivere la sceneggiatura a me, insieme a Daniele Luchetti. 

E quindi ho contraddetto tutti i pensieri che avevo. Solo che tutte le volte che dicevo: con Luchetti vogliamo scrivere la sceneggiatura dai Momenti, mi dicevano: “e come fate?” 

Io e Daniele ci siamo detti: e come facciamo? L’unico conforto era che c’erano dei personaggi che tornavano di continuo, un po’ come le strisce dei fumetti del quotidiano della domenica; cioè dei personaggi che non aveva importanza quanta evoluzione avessero, ma che avevano delle caratteristiche e dei modi di raccontare riconoscibili. Avevano un loro mondo e un loro tono. Il personaggio principale, poi la moglie, i figli, le amanti, poi gli amici; e questa caratteristica da fumetti per il quotidiano della domenica era riproducibile al cinema, è vero; però bisognava comunque inventare una storia.

Così abbiamo cominciato a pensare a tante storie che potessero unire i vari momenti trascurabili. E anche tanti film. E a un certo punto abbiamo parlato del morire e del tornare in vita, una questione tragica e filosofica che però la commedia ha usato molto, e ci è venuta subito un’idea su come fare questo film, come dare a quei momenti trascurabili una importanza interiore. E improvvisamente questa storia, che sembrava un po’ difficile se non impossibile da scrivere, l’abbiamo scritta con grande facilità e ci è sembrato un film logico da fare, perché il contenitore che avevamo creato era adatto a contenere tutti i momenti di felicità e di infelicità che volevamo.

Quindi questi libri che non potevano diventare un film, sono diventati un film.

DANIELE LUCHETTI

Daniele Luchetti (Roma, 25 luglio 1960) è regista e sceneggiatore.

Ha studiato Lettere e Storia dell'Arte, frequentando la scuola di cinema Gaumont, durante la quale gira Nei dintorni di mezzanotte, contenuto nel film Juke box  (1985) che raccoglie i corti girati dagli allievi del corso.

Esordisce con Domani accadrà (1988): con questo film vince  il David di Donatello come miglior regista esordiente e partecipa fuori concorso al Festival di Cannes dove riceve una menzione Caméra d'or.

Seguiranno La settimana della sfinge (1990) e  Il portaborse (1991) , con cui ha partecipato in concorso al festival di Cannes e  ha vinto il David di Donatello come migliore sceneggiatura, miglior produttore, migliore interprete, migliore attrice non protagonista.
Sarà poi la volta di Arriva la bufera (1993), La scuola (1995, David di Donatello per il  miglior film) e I piccoli maestri (1998).

Collaborerà con altri autori nel film collettivo Un altro mondo è possibile (2001), seguito dalla commedia Dillo con parole mie (2003).

Nel 2007, Mio fratello è figlio unico (David di Donatello e Nastro d’Argento per la migliore sceneggiatura) ispirato al romanzo di Antonio Pennacchi, Il fascio comunista (in selezione ufficiale a Cannes) e nel 2010 La nostra vita: è stato presentato al Festival di Cannes (dove  Elio Germano si è aggiudicato il premio per la miglior interpretazione maschile) e ha vinto il David di Donatello per la migliore regia.  
Poi  Anni felici ( 2013). 

Nel 2015 lavora alla realizzazione della serie tv sul Papa Chiamatemi Francesco, cui seguono  Io sono Tempesta (2018) e Momenti di trascurabile felicità (2019)
FRANCESCO PICCOLO
Francesco Piccolo (1964) è scrittore e sceneggiatore.
Ha firmato, tra le altre, sceneggiature per Nanni Moretti (Il Caimano, Habemus Papam, Mia madre), Paolo Virzì (My name is Tanino, La prima cosa bella, Il capitale umano, Ella & John - The Leisure Seeker, Notti magiche), Francesca Archibugi (Il nome del figlio, Gli Sdraiati), Silvio Soldini (Agata e la tempesta, Giorni e nuvole). 

Ha sceneggiato la serie tv L’amica geniale, tratta dall’omonimo best seller dell’autrice Elena Ferrante.
I suoi ultimi libri sono: La separazione del maschio, Momenti di trascurabile felicità, Il desiderio di essere come tutti (Premio Strega), Momenti di trascurabile infelicità, L’animale che mi porto dentro.

È stato autore di molti programmi televisivi come: Vieni via con me, Quello che (non) ho, Viva il 25 aprile e Falcone e Borsellino.
Collabora con il Corriere della Sera.

PIF

Pif  (Palermo, 4 giugno  1972) è  attore, sceneggiatore, regista, conduttore televisivo, autore televisivo, scrittore e conduttore radiofonico.
All'anagrafe Pierfrancesco Diliberto, dopo il liceo scientifico parte per  Londra,  dove partecipa ad alcuni corsi di Media Practice.  Inizia la sua carriera lavorando come assistente alla regia di Franco Zeffirelli in Un tè con Mussolini (1998) e subito dopo con Marco Tullio Giordana ne I cento passi (2000). 

Nel 2000 Pif partecipa a un corso di Mediaset diventando autore televisivo. Acquista celebrità attraverso uno degli show più popolari del gruppo, la trasmissione di attualità investigativa Le Iene, dove lavora come autore e inviato dal 2001 al 2010. 

Nel 2007 per MTV realizza Il testimone, il suo primo programma individuale, uno tra i più originali e innovativi del panorama televisivo a cui sono seguite molte edizioni.

Nel febbraio 2014 prende parte al Festival di Sanremo condotto da Fabio Fazio e Luciana Littizzetto curando l'anteprima di ogni serata della kermesse chiamata  Sanremo & Sanromolo.

Nel 2017 realizza il suo primo programma per Rai 3, Caro Marziano.

Dal 2014 al 2018 ha condotto con Michele Astori il programma I provinciali su Radio 2.
A maggio del 2012, in commemorazione dei 20 anni dalla morte di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, pubblica il racconto Sarà stata una fuga di gas in Dove Eravamo.Vent'anni dopo Capaci e via D'Amelio, AA.VV. (Caracò Editore). 

A Novembre del 2018 pubblica con Feltrinelli il suo primo romanzo: “…che Dio perdona a tutti”.

Nel 2013 debutta alla regia cinematografica con il suo primo lungometraggio La Mafia uccide solo d’estate per il quale vince un David di Donatello come miglior regista esordiente, il David Giovani , il Nastro d’Argento e l’European Film Awards come migliore commedia.
L'opera seconda arriva nel 2016 con In guerra per amore, con cui vince il David Giovani. 

In un documentario sul compianto regista italiano che si intitola Ridendo e scherzando di Paola e Silvia Scola (2015), Pif incontra Ettore Scola e ripercorre la sua carriera. 

Nel 2016 dirige il documentario Roberto Saviano: uno scrittore sotto scorta  incentrato sulla vita del giornalista e scrittore. 
Nel 2018 gira come protagonista Momenti di trascurabile felicità per la regia di Daniele Luchetti.
THONY 

Thony, attrice e cantante nata a Palermo, è stata una delle più interessanti scoperte cinematografiche di Paolo Virzì, che l’ha investita del ruolo di protagonista in Tutti i santi giorni (2012): per la sua sorprendente performance viene nominata ai David di Donatello come miglior attrice protagonista e si aggiudica premio FICE (Federazione Italiana Cinema d'Essai) quale migliore attrice esordiente. Per il film realizza anche la colonna sonora originale intitolata Birds (label: GDM) e vince il Ciak d'oro per la miglior canzone, Flower Blossom.

Da artista eclettica, ha studiato canto e musica alla Saint Louise College of Music di Roma e si è diplomata all'Istituto Europeo di Design come Sound Designer.

E’ del 2011 la realizzazione, da solista, dell’album With the green in my mouth.

Nel corso degli anni, scrive e interpreta diverse canzoni per film, tra cui ricordiamo, nel 2014, Boyz per Un Natale stupefacente di Volfango De Biasi. Nel 2016 canta la canzone principale del film di Pif In guerra per amore, dal titolo Donkey flyin' in the sky, candidata ai Nastri d'argento come miglior canzone originale.

Nel 2015 scrive la canzone Bloodless per la serie Tutto può succedere di Raiuno, dove compare come guest star nel primo episodio. Nel 2017 e 2018, il suo personaggio torna nel cast di Tutto può succedere 2 di Lucio Pellegrini Tutto può succedere 3 di Fabio Mollo.

Thony fa parte dei Malihini, band nella quale canta e suona assieme a Giampaolo Speziale; con Waiting, singolo di debutto, hanno immediatamente catturato il favore della stampa e della critica musicale.
Tra le performances teatrali di Thony: The bush – My Heart is a Forest (musica/video arte) di Diego Buongiorno e Ferite a morte di Serena Dandini (2012)
A dicembre 2018 è stata la presentatrice del programma di Sky Cinepop.

Dopo Tutti i santi giorni, come attrice per il cinema, l’abbiamo vista nel 2014 in Nessuno siamo perfetti per la regia di Giancarlo Soldi, e nel 2015 in Ho ucciso Napoleone di Giorgia Farina. Di recente, nel cast de L’Ospite di Duccio Chiarini, presentato nell’edizione 2018 del festival di Locarno. Uscirà prossimamente La notte è piccola per noi di Gianfrancesco Lazotti. In Momenti di trascurabile felicità di Daniele Luchetti è Agata, la protagonista femminile.

RENATO CARPENTIERI

Renato Carpentieri (Savignano Irpino, 2 aprile 1943) è un attore e regista teatrale. 
Dopo aver studiato architettura a Napoli, nel 1975 entrerà come socio fondatore nel Teatro dei Mutamenti di Napoli. Lì debutta come attore nel 1976 in Serata futurista con la regia di Roberto Ferrante, cui seguono spettacoli come BerlinDada (1977). Nello stesso anno, passa anche lui al mestiere di regista firmando: Maestri cercando: Elio Vittoriani  e Lieto fine di Brecht, messo in scena con la Compagnia Ipocriti. Per tutti gli anni Settanta si distinguerà in allestimenti e drammaturgie come: Il nipote di Rameau (1978), Kabarett (1979), Le abbé napolitain, ovvero Storie di Ferdinando Galiani (1981). Successivamente lavorerà con altri registi e altre compagnie, con  testi come Comedians (1986, diretto da Gabriele Salvatores) e  Morte accidentale di un anarchico (1987, accanto a Dario Fo).

Per il debutto sul grande schermo  incontra Gianni Amelio,  nella trasposizione cinematografica di un romanzo di Leonardo Sciascia: Porte aperte, 1990. 

Poi è accanto a Nanni Moretti ne Il portaborse (1991) di Daniele Luchetti, seguito da Nessuno (1992) di Francesco Calogero e Morte di un matematico napoletano di Mario Martone. 

Nel 1992, Amelio lo rivorrà ne Il ladro di bambini, poi sarà la volta di Salvatores, con Puerto Escondido (1992), Nastro d'Argento come miglior attore non protagonista. 

Nel 1993, recita per i fratelli Taviani in Fiorile e poi torna a Salvatores con Sud. Lo stesso anno, ritrova Nanni Moretti  in Caro Diario , poi arriva la nomina a direttore artistico dello storico gruppo di sperimentalismo teatrale Libera Scena Ensemble, dove si fa baluardo di un teatro popolare e filosofico, attratto dai contenuti alti, ma anche più fruibile al pubblico, dando così vita a una serie di laboratori e rappresentazioni in strada come: Riccardo II (1993), Histoire du soldat, La nascita del teatro,  Medea e Amleto.

Tra un testo teatrale e l’altro, è in pellicole come: Il giudice ragazzino (1994) di Alessandro Di Robilant, Nemici d'infanzia (1995) di Luigi Magni, Il verificatore (1995) di Stefano Incerti, Il figlio di Bakunin (1997) di Gianfranco Cabiddu,  I vesuviani (1997) e Teatro di guerra (1998) di Mario Martone, Il consiglio d’Egitto (2002) di Emidio Greco. 
 Anche televisione, con Don Matteo  (2002) e il telefilm poliziesco La squadra (2005-2007).

Nel 2011 è la volta di Corpo celeste, diretto da Alice Rohrwacher, e La scoperta dell'alba di Susanna Nicchiarelli. Nel 2014 Sul Vulcano di Gianfranco Pannone. Sarà poi protagonista del film di Gianni Amelio La tenerezza, con cui vince il David di Donatello e il Nastro d’argento come migliore attore protagonista.

Ritroverà  Micaela Ramazzotti (anche nel film di Amelio) in Una storia senza nome di Roberto Andò e, sempre nel 2018, reciterà nel film d’esordio di Valerio Mastandrea dal titolo Ride. In Momenti di trascurabile felicità di Daniele Luchetti è l’impiegato Paradiso.
Intervista a Pif (Pierfrancesco Diliberto) - Paolo

Come e quando è stato coinvolto in questo suo terzo film da protagonista che per la prima volta la vede in azione soltanto come attore e non anche come regista?

"Mi ha confortato subito sapere che Daniele Luchetti e Francesco Piccolo hanno sceneggiato questa commedia surreale sapendo già con certezza che il protagonista sarei stato io. Questa circostanza mi rassicurava, mi aiutava psicologicamente sapere che se due autori di quel calibro stavano scrivendo il copione pensando a me e alle mie corde significava che sia loro che i produttori di Ibc movie e Rai Cinema avevano individuato in me davvero la persona giusta. Ero molto felice perchè mi rivedo moltissimo nello sguardo, nelle considerazioni e nell'umorismo di Francesco Piccolo, conoscevo i suoi libri e in particolare Momenti di trascurabile infelicità, i due best seller Einaudi da cui la sceneggiatura del nostro film ha preso spunto. Mi sento in assoluta sintonia con lo spirito di Momenti di trascurabile felicità, anche se il mio personaggio in questo film è molto diverso rispetto a quelli che ho finora interpretato al cinema nei due film da me anche diretti: La mafia uccide solo d'estate e In guerra per amore”.

Chi è il Paolo che lei interpreta e che cosa gli succede in scena?

"E' un ingegnere piuttosto egocentrico e autoreferenziale che vive con sua moglie (Thony, nome d'arte di Federica Caiozzo, l'attrice e cantante palermitana rivelata dal film Tutti i santi giorni di Paolo Virzì) e due figli nella sua Palermo e che, in seguito ad un'ennesima bravata pericolosa alla guida del suo scooter, perde la vita ad un incrocio in uno stupido incidente stradale. Una volta arrivato in Paradiso dovrà affrontare, come tanti altri recenti trapassati, la burocrazia celeste in una sorta di ufficio postale in stile anni ‘30, dove un funzionario del Paradiso (Renato Carpentieri) si accorge di un conteggio sbagliato del tempo a sua disposizione e per questo motivo, seguendone i passi come un angelo custode, lo rispedisce sulla Terra per un'ora e 32 minuti con il compito di cercare di riequilibrare i conti col proprio passato e con tutto quello che aveva perduto. Paolo però non vede traccia di grandi avvenimenti o interrogativi sull'esistenza o di cose importanti che sta lasciando e non si dà pace. Se ci pensiamo bene, sono proprio i piccoli dettagli trascurabili a formare una vita intera ma lui si ritrova a ripercorrere, con sua grande sorpresa, soltanto un catalogo di eventi stupidi e banali, una specie di diario degli errori, delle imperfezioni, delle vigliaccherie e del tempo sprecato. In un primo tempo avevo pensato: ’ma quanto è minchione questo Paolo…’ ma poi ho capito che mi rivedevo molto in lui ".

In che senso? Quali sono le cose vicine e le altri distanti? 

"Anche se ovviamente mi vergogno un po' ad ammetterlo in pubblico mi sentivo vicino ai difetti di un uomo debole come Paolo, ma le sue sono debolezze presenti in misura più o meno ampia in ognuno di noi, in cui ci si rispecchia come se, attraverso un uomo dei nostri giorni, venisse rappresentato una sorta di inconscio collettivo. Sarà inevitabile che alla fine del film gli spettatori inizino a pensare ai propri momenti di trascurabile felicità e mi entusiasma l'opportunità di lasciare loro un pensiero e un ragionamento, il fatto di poter incontrare tante persone che mi racconteranno i loro personali momenti di riflessione a posteriori, come già mi sta succedendo da un po' di tempo…Alcuni miei amici presenti a un recente reading - a Palermo - dei testi di Francesco Piccolo (di cui sono stato protagonista insieme a lui) mi hanno scritto alla fine diversi sms dicendomi che erano pronti a raccontare in pubblico quali fossero i propri personali momenti di felicità ma che poi non avevano avuto il coraggio di farlo. La verità è che questi momenti li abbiamo tutti ma Francesco Piccolo è stato particolarmente abile a dare una cornice adeguata a ogni singolo attimo…".

Che rapporto è nato con Luchetti? 

"L'avevo conosciuto in passato sui set di un paio di spot pubblicitari da me interpretati e da lui diretti e avevo verificato subito la sua esperienza e la sua grande padronanza del set così come lui aveva capito che tipo di persona e di attore io fossi. Quando ci siamo ritrovati per questo nuovo progetto, la difficoltà principale per me - che avevo intanto girato due film come attore di cui ero stato anche il regista - è stata quella di ‘mollare’ e rilassarmi lasciando che, in quanto responsabile principale del set, fosse solo Daniele ad occuparsi delle varie incombenze. La novità più strana e traumatica durante i primi giorni di lavorazione è stata per me arrivare sul set e ritrovarmi - a differenza dei film di cui ero stato anche il regista - a dover prendere decisioni molto limitate e così ogni sera tornavo in albergo quasi con il senso di colpa di non avere dato abbastanza. Non sono un attore di tipo tradizionale, non ho basi classiche, non ho frequentato l'Accademia Nazionale d'arte drammatica, non ho fatto nessun capriccio, dopo qualche giorno ho capito che mi trovavo in ottime mani e mi sono fidato ciecamente di lui: mi è subito stato chiaro, in ritardo, perchè Luchetti insegni da così tanto tempo regia al Centro Sperimentale di Cinematografia. Mi si è rivelato come un autore molto aperto alle novità e non legato alle rigidità del copione, sembra quasi che gli piaccia spiazzare tutti all'ultimo momento, mentre io invece quando dirigo un film fatico di più ad accettare cambiamenti in corso d'opera, a meno che non siano strettamente necessari".

Quali sono secondo lei le sue caratteristiche principali?

"E' una persona molto sincera, quando c'è qualcosa da dire va subito giù dritto al sodo senza troppi fronzoli, in maniera educata ma decisa…all’inizio magari ti stupisce ma alla fine rende tutto più agevole da capire senza troppe elucubrazioni o interpretazioni. Tra noi non c'è mai stata nessuna tensione o incomprensione e alla fine tutto questo mi piace perché io provengo da una città come Palermo, dove il barocco domina ovunque e dove le cose si dicono molto spesso prendendole alla larga e da lontano come avviene con le metafore dei libri di Sciascia".

Che relazione si è creata invece con la sua partner femminile Thony?

"E' nato un rapporto all'insegna di una forte sintonia e una grande complicità che spero di portarmi dietro per tutta la vita; tutti ci dicono che la coppia che interpretiamo in scena risulta subito più che credibile ma devo dire che, già al nostro secondo incontro a cena, io e lei ci parlavamo come se ci fossimo conosciuti da sempre…ovviamente la nostra intesa è stato resa più facile dalla circostanza di essere entrambi nati e cresciuti a Palermo (abbiamo scoperto tra l'altro che in anni diversi avevamo frequentato la stessa scuola, la don Bosco). Ma sarebbe stata ugualmente istantanea e sorprendente anche se lei fosse nata a Varese, io e Thony siamo certamente molto diversi ma entrambi diamo importanza alle stesse cose e pensiamo meno ad altre che per molti appaiono decisive, la nostra è una vera affinità elettiva scoperta e coltivata ‘sul campo’”.
Quali sono secondo lei le qualità principali di Thony?

"Mi piace perchè non rappresenta una tipologia di donna "borghese", non ha il pensiero classico tradizionale, ha un'energia sana, è sempre genuina e tutto questo nel contesto in cui viviamo è piuttosto sorprendente. Nonostante poi sia una donna giovane, porta con sè qualcosa di antico, è sempre inaspettata e spiazzante e anche naturalmente molto spiritosa: ogni volta in cui ci ritroviamo insieme facciamo sempre delle grandi risate".

Ricorda qualche momento della lavorazione più di altri?

"Alcuni di forte imbarazzo quando io e Thony abbiamo recitato in alcune sequenze che prevedevano dei baci appassionati, non ero troppo preoccupato di girarle perchè quando ti ritrovi sul set ti dimentichi della troupe intorno a te..ma abbiamo ripetuto più volte le scene perchè Luchetti si lamentava scherzosamente di non vedere tra noi la necessaria e adeguata passione. Thony dava scherzosamente la colpa a me, io per legittima difesa davo la colpa a lei e intanto i ciak aumentavano a dismisura fino a quando alla fine non si è trovata la soluzione giusta che andava bene a Daniele. Secondo me lei è riuscita ad essere sempre credibile mentre per quello che riguarda me davvero non saprei, faccio sempre un po' fatica a valutarmi come attore: quando ho girato gli altri miei due film anche se cercavo comunque una misura mi gasavo facilmente e non mi contenevo mai troppo nelle situazioni comiche, davo il via alle riprese e poi andavo davanti alla cinepresa per recitare una scena certo di saper frenare qualsiasi impeto ma poi ho realizzato che non ci riuscivo quasi mai pienamente..L'inizio delle riprese di questo nuovo film è stato piuttosto traumatico perchè cercavo subito di ‘andare a rete’ platealmente ma Luchetti è stato bravissimo a contenermi e a moderarmi, mi ha fatto capire presto che sarebbe stato giusto non esagerare e mi ha spinto a giocare di fino in modo diverso alimentando una continua ricerca, una lezione preziosa che sono certo mi sarà utilissima per i miei nuovi film".

Come mai nel titolo si fa riferimento ad uno solo dei due libri di Piccolo da cui del film è tratto?

"Si è pensato che fosse più accattivante l'idea di proporre la parola "felicità" piuttosto che "infelicità" ma, per quello che mi riguarda, quando mi viene chiesto qualche mio momento particolare da ricordare, mi diverte focalizzarmi sul meccanismo opposto dando più importanza ad attimi di infelicità piuttosto che a quelli che riguardano una stupida felicità.. a proposito di comicità, credo sia più divertente evidenziare i momenti infelici che collezioniamo da quando ci svegliamo fino a quando torniamo a casa la sera, ce ne sono tanti, spesso non li consideriamo ma la vita è fatta di tantissimi attimi diversi, mescolati tra loro, che Francesco Piccolo è stato molto bravo ad individuare e evidenziare nei suoi due libri che costituiscono il punto di partenza del nostro film".

Perchè avete deciso di ambientare la vostra storia a Palermo?

"Quando il progetto della trasposizione per il cinema è partito nessuno voleva girare a Roma, a meno che la sceneggiatura non lo avesse previsto esplicitamente, poi quando è stato certo che il protagonista sarei stato io, è arrivata l'ipotesi di Palermo che ha visto subito tutti d'accordo e che, ovviamente, mi ha reso molto felice perchè girare finalmente nella mia città un film dove non si parla di mafia può rappresentare una svolta apripista per il futuro, come  è successo anche per l'ultimo film interpretato da Ficarra e Picone. Daniele Luchetti è riuscito a filmare Palermo in modo molto personale e con uno sguardo originale. Durante le riprese tutti si stupivano che non stessimo girando un film di mafia ma una storia diversa e devo dire che siamo stati fortunati a poter lavorare nel contesto giusto e al momento giusto, non si conquista una cosa del genere se non in base ad una reazione della società civile. Ci si lamentava sempre del fatto che Palermo venisse raccontata soltanto attraverso film di mafia ma se ultimamente si cominciano a realizzare in città anche opere di tipo diverso questo avviene perchè adesso riusciamo a produrre un'immagine differente, perchè Polizia e Carabinieri hanno fatto un lavoro straordinario stroncando ad esempio la nuova Cupola di Cosa Nostra. Oggi a Palermo i mafiosi fanno molta più fatica a spadroneggiare, il grave fenomeno dell'estorsione generalizzata è diminuito e, per quanto riguarda il cinema, se una casa di produzione nazionale continua a pagare il pizzo per poter girare indisturbata, lo fa perchè vuole farlo ma ormai, a differenza del passato, può evitarlo benissimo perchè c'è tutta una serie di nuovi addetti ai lavori, professionisti, location manager e delegati di produzione che animano un sistema sano e virtuoso. Magari dopo avere anche un po' rischiato". 

Quale Palermo viene mostrata in scena?

"Una città diversa, bella, luminosa e al di là degli stereotipi, che ultimamente sta offrendo al mondo un altro volto, soprattutto da un punto di vista culturale. E' stata Capitale italiana della cultura nel 2018 e sta vivendo un vero e proprio rinascimento, sia pure nei limiti di un contesto ambientale complicato: penso a Manifesta, un evento culturale meraviglioso che è durato tutta l'estate e che ha portato ad un passaparola positivo tra ospiti internazionali provenienti da luoghi e contesti lontani che non sarebbero mai arrivati in città e alla  decisione di molti artisti di rimanere a viverci. Se si considerano poi i risvolti economici molto positivi, con ristoranti, alberghi e luoghi di ritrovo che hanno lavorato a pieno ritmo con una continuità inaspettata, ecco dimostrato che ‘con la cultura si mangia…’, contrariamente a quanto affermava un nostro autorevole ministro qualche anno fa". 

Intervista a Thony (Federica Caiozzo) - Agata

Chi è il personaggio che interpreta e che cosa accade in scena?

"Si chiama Agata, vive a Palermo con suo marito Paolo (Pif) e due figli. Il suo è un matrimonio piuttosto ordinario, non esattamente ideale e felice, fino a quando a un certo punto lui muore all’improvviso in un incidente stradale col suo scooter. Arrivato di fronte ai suoi giudici celesti Paolo, a causa di un conteggio sbagliato del tempo che gli resta da vivere, viene rispedito sulla Terra per un’altra ora e mezza in modo da poter rimettere a posto le sue cose. Agata è ignara della morte del marito e dell’inimmaginabile deroga concessagli e se lo ritrova di fronte molto diverso, improvvisamente sensibile e pronto a cambiare così tanto da indurla a sospettare che in fondo gli sia successo qualcosa, che le stia nascondendo nuove disattenzioni ed ennesimi tradimenti o che sia pronto ad andare via da casa definitivamente”

Come è stata coinvolta in questo progetto?

"Prima di ottenere il ruolo ho sostenuto tre diversi provini per mostrare volta per volta i miei potenziali in relazione al personaggio: il primo con la casting Elena Bourika, il successivo con il regista Daniele Luchetti e il terzo col regista e il protagonista maschile, Pif, che alla fine mi ha subito chiesto come mai fossi stata così brava a piangere mentre recitavo. Gli ho risposto ridendo che era stato facile perché nella mia vita avevo sofferto molto".

Ha trovato il personaggio in sintonia con le sue corde?

"Quando sono arrivata in studio per il primo provino, ho recitato soltanto le poche scene del copione imparate per quell'occasione e per me era difficile evincere solo da quelle poche pagine il quadro generale della storia e le caratteristiche della donna che avrei dovuto interpretare. Quel giorno ero chiamata a rappresentare momenti piuttosto difficili e complessi, quelli in cui il protagonista muore in un incidente e poco dopo per intercessione del Cielo ritorna temporaneamente sulla Terra. Dovevamo portare in scena qualcosa di inedito, sicuramente mai successo prima, ed io ho scelto di affrontare queste sequenze puntando su un mio modo particolare di non essere mai drammatica al 100% e di lasciare sempre a ogni mio personaggio una parte di leggerezza che mi appartiene anche nella vita: non riesco mai a essere totalmente drammatica ma cerco di non essere mai troppo seriosa e di entrare e uscire dalla drammaticità concentrandomi nel ricordare prima situazioni molto difficili e poi altre più serene. Ognuno di noi ha una sorta di istinto di sopravvivenza che ci spinge a proiettarci oltre i momenti contingenti piangendo, ridendo, credendo o non credendo a quello che avviene o rimuovendo le cose negative ed io quella volta ho immaginato le mie scene e il mio personaggio cercando di andare in questa direzione. In genere se ti viene offerto di interpretare un personaggio siciliano ti spingono spesso a recitarlo sempre con certe caratteristiche da cartolina e da luogo comune, questa volta però il ruolo di Agata aveva invece meno stereotipi, era quello di una donna più moderna e aperta, più ricca e sfaccettata.”
Quali sono le caratteristiche di Agata e della sua storia che l’hanno interessata di più?

"Ho verificato che la vicenda che rappresentiamo si svolge in un tempo lungo, vengono mostrati ad esempio momenti lontani nel tempo con i due protagonisti ancora ragazzi, e mi piaceva l’idea di poter dare al mio personaggio un’identità più onnicomprensiva. Abbiamo immaginato così che lei non fosse soltanto la moglie di Paolo ma anche e soprattutto una donna autonoma, con una personalità e un’identità precise, così come lo era stata fin da prima di conoscerlo. Abbiamo pensato ad una sua professione di disegnatrice che la gratifica e la occupa molto forse perché rappresenta il suo unico svago al di fuori del suo ruolo di casalinga. Paolo non la aiuta affatto in questa gestione e lei si è adattata all’indifferenza e all’egocentrismo di un marito che non è presente nella famiglia e non le dà nessun aiuto pratico e forse nemmeno nessun aiuto morale. Per Agata il proprio lavoro è l’unica cosa che ha mantenuto della sua identità di ragazzina più sognante e più romantica anche se Paolo in fondo romantico non lo è affatto: è lei a proiettare in lui quello che sente e che è nella vita”.

Si tratta di un personaggio che cresce strada facendo nel corso della vicenda?

"Ho fatto un lavoro ben preciso con la coach sia nella fase di preparazione prima delle riprese che sul set: insieme a lei e al regista abbiamo cercato di ricostruire un tipo di rapporto che cambia nella relazione, ci siamo chiesti perché lei sta con un tipo come Paolo e perché una donna che non è brutta o ignorante, non stupida ma intelligente e bella (e potrebbe avere accanto a sè un po’ chiunque) abbia fatto quella scelta e quale fosse stata la spinta interna profonda. In realtà a muoverla è stata ed è la tenerezza verso Paolo: quando si erano conosciuti lei era una ragazzina naif molto insicura di sé stessa mentre lui era il “figaccione” che la andava a prendere, un po’ romantico, a suo modo, ma anche menefreghista e “cazzaro”. Col tempo Agata è cresciuta ed è diventata una persona matura e in fondo prova tenerezza per suo marito che non si è mai posto il problema di cambiare per quella sua sindrome di Peter Pan, di uomo fedele a sé stesso e non agli altri, uno che ha continuato ad avere successo con le donne grazie al suo carattere simpatico e spaccone.  Quando però è chiamato a fare un bilancio esistenziale ripensando a quello che ha vissuto, finisce col realizzare che in fondo un cambiamento sia possibile e si rimette in discussione".

Che rapporto si è creato con Daniele Luchetti? 

"A volte nel nostro lavoro ma anche nelle relazioni umane in generale non è detto che tu conosci una persona e crei subito un’empatia, se succede è una fortuna che resterà alla base delle cose che funzionano bene. Con Luchetti invece fin dal primo provino grazie al modo in cui mi osservava e alla gentile pacatezza con cui mi parlava, mi sono sentita sempre a mio agio e mai messa alla prova. Ho avuto la sensazione che stessimo collaborando in base ad una sorta di creatività comune, niente sembrava imposto dall’alto. Daniele è una persona aperta e ricettiva, è un regista molto esigente che sa esattamente quello che vuole e che spesso ti chiede la soluzione meno immediata. Tutti noi ad una prima lettura del copione avevamo visto nella storia che stava per raccontare qualcosa di molto leggero; sul set invece Daniele ha dato alla materia del racconto una profondità diversa: non ti chiedeva mai quella che era la soluzione più semplice ma voleva sempre un ulteriore livello di lettura, pur senza diventare mai serioso e restando sempre nell’ambito della leggerezza.”
Che tipo di relazione si è creata invece con Pif?

"Ero già entrata in relazione con lui in passato, sia pure a distanza, perché avevo inciso una canzone per la colonna sonora del suo film In guerra per amore per poi incontrarlo la prima volta durante la cerimonia di annuncio delle candidature dei Nastri d’argento che prevedevano, tra le altre, anche quella per il brano di quel film. L’ho rivisto poi in occasione di questo nuovo progetto e ora posso dire certamente di sentirlo come un amico, spero che non si dimentichi di me …gli ho detto anche la mia data di nascita... Abbiamo dovuto legare necessariamente nelle scene in cui ci baciavamo che con lui sono state difficilissime perché è una persona molto timida e pudica.” 

Secondo lei quali sono le sue doti principali di attore e di persona?

“All’inizio delle riprese Pif teneva a precisare di non essere un attore e di non considerarsi tale ma col tempo invece ha capito che questa volta avrebbe dovuto fare in realtà soltanto l’attore: Luchetti gli chiedeva delle cose più inconsuete a livello espressivo e allora si è dovuto ingegnare. Ha una cosa che ti fa credere molto in lui ed è lo sguardo, la presenza che ha negli occhi, ci sono delle persone che hanno uno sguardo che non ti cattura e a cui non credi, ma nel nostro film lui ti fa credere che sia davvero Paolo ad ascoltarti e a parlarti e che quello sia il suo vero sguardo".

Vuol dire che lui porta in scena anche un po’ di sé stesso come persona oltre al personaggio?

"Credo di sì, anche in quest’occasione ha fatto un lavoro importante su sé stesso, ha uno sguardo che comunque non ti fa mai distrarre e perdere di vista il punto in cui si trova, anche suo malgrado acquista e rivela un suo carisma. Poi è intelligente e brillante e questo glielo si legge negli occhi luminosi e lo sguardo acceso".

Daniele Luchetti ha dichiarato che lei e Pif in scena date la sensazione di essere stati insieme da sempre…

"E’ un’impressione che condivido pienamente, a Pif voglio bene davvero, abbiamo comunque un legame tra noi e ce lo si legge negli occhi. Ci unisce profondamente la circostanza di essere cresciuti in momenti diversi entrambi a Palermo, in anni difficili, turbolenti e pieni di scosse che ci hanno dato energia alimentando anche inconsapevolmente un sentire comune. Un intreccio di sogni, ambizioni artistiche e di vita difficili da spiegare a quei tempi, in quegli stessi luoghi in cui eravamo due pesci fuor d’acqua.”
I brani di repertorio del film

  L’UN RESTE L’AUTRE PART - Charlotte Gainsbourg
  HISTORIA DE UN AMOR – Guadalupe Pineda

  L’ESTATE STA FINENDO – Righeira

  UN’EMOZIONE DA POCO – Anna Oxa

  VOGLIO VIVERE COSI’- Claudio Villa

  SOLI – Adriano Celentano
“Realizzato nell’ambito del Programma Sensi Contemporanei Cinema”
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